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Pochi e tropi

Il nostro futuro
WOODBRIDGE - Mario J. Braini è il nuovo presidente del Club Giulia-

no-Dalmato. Per la prima volta c’è un giovane nato in Canada al vertice del 
gruppo fondato nel 1968, con l’obiettivo di conservare la complessa tradizione 
culturale italo-veneta. Il signor Mario prende il posto del padre Guido Braini, 
che per anni ha lavorato per la sua gente, cioè goriziani, triestini, istriani, fi u-
mani, quarnerini, 
zaratini e tutti gli 
abitanti delle isole 
dalmate della costa 
adriatica orientale e 
oggi residenti nella 
Gta (Greater Toron-
to Area: l’area me-
tropolitana più po-
polosa del Canada).

Durante le ele-
zioni del 25 marzo 
scorso è stato com-
posto anche il nuo-
vo comitato. Adriana Gobbo è il primo vicepresidente, Marina Cotic il se-
condo vicepresidente, Carlo Melissa il segretario, Michele Svab il tesoriere, e 
poi ci sono i consiglieri Roberto Braini, Gino Bubola, Bruno Bocci, Vittorio 
Lubiana, Vito Batelich ed Ersilia Apollonio. 

La comunità giuliano-dalmata in Canada conta circa 12mila persone, da 
Halifax a Vancouver. A Toronto c’è la realtà numericamente più importante, 
con 3mila presenze. Il club di Woodbridge sta lavorando a un progetto molto 
importante: la costruzione di un monumento in onore della Giornata del Ri-
cordo, a memoria delle vittime dei massacri delle foibe e dell’esodo giuliano-
dalmata.

Mattia Bello
in “Corriere Canadese”, 11 aprile 2012.

Anche il nostro tempo è ricco di 
complessità che richiedono di ri-

conoscere i “segni dei tempi” e impli-
cano un sempre nuovo adattamento 
alla realtà che ci circonda, proiettato 
verso il futuro. Ognuno fa la sua par-
te, ma non tutti seguono questa dire-
zione e, talvolta, fungono da zavorra 
a un mondo che si evolve molto rapi-
damente.

Nonostante la disillusione nella 
quale sembra caduta la politica ita-
liana anche a causa degli scandalosi 
fatti emersi nei giorni scorsi, ci sono 
degli spiragli che ci permettono di in-
travvedere nuovi chiarori e di nutrire 
rinnovate speranze.

Infatti quando le istituzioni pren-
dono di peso le istanze dei cittadi-
ni mettendosi davvero al servizio (e 
qui quel che conta sarà la costanza, 
la continuità degli atteggiamenti vir-
tuosi), ecco spuntare da qualche tem-
po “laboratori di cittadinanza attiva”, 
parlamentini dei ragazzi, Consigli 
comunali aperti alle scuole, Consulte 
comunali dei giovani; ecco nascere, o 
anche rinascere sulle ceneri di passati 
partiti politici, delle “giovanili” più o 
meno organizzate afferenti a corren-
ti e a fazioni politiche, con tanto di 
direttivi, coordinamenti e reti di co-
municazione. Tutto questo fermen-
to, oggi ben visibile ad occhio nudo 
ad un osservatore attento, ha trovato 
rilevanza anche a livello naziona-
le soltanto da una manciata di anni, 
grazie proprio a quelle istituzioni 
a volte ingiustamente disprezzate o 
trascurate dal senso comune. Era il 
2006, infatti, quando fu istituito for-
malmente (governo Prodi) il nuovo 
Ministero per le Politiche giovanili, 
oggi Ministero della gioventù, già 
abbozzato in embrione dal secondo 
governo Andreotti come Diparti-
mento per i problemi della gioventù, 
fra il 1972-73: anni diffi cili quelli, in 
cui si respirava un’aria pesante, com-
plessa almeno quanto questa nostra. 
L’istituzione di un Ministero simile, 
per quanto senza portafogli, fu una 
scelta doverosa: l’Italia era rimasta 
tra gli ultimissimi Paesi in Europa a 
non dare vita ed usare questa parte 
dell’amministrazione centrale dello 
Stato così importante. Dedicato al-
la pianifi cazione di politiche volte 
all’investimento sul futuro delle gio-
vani generazioni, il Ministero si ca-
ratterizza per l’attenzione a politiche 
di un “settore”, offrendo un punto 
di vista, un binocolo per guardare e 
qualifi care l’intera azione del Gover-
no. La nascita del Ministero fu anche 
un riconoscimento al moltiplicarsi, a 
partire dall’inizio degli anni Novan-
ta, di nuove esperienze avvenute, do-
ve più e dove meno, nei quartieri, nei 
municipi, nei Comuni, nelle Province 
e nelle Regioni, quando avevano pre-
so avvio veri e propri laboratori locali 
di politiche giovanili. Con il tempo, 
poi, si era andato incrementando il 
numero degli assessorati con questa 
delega, ritagliandosi all’interno delle 

amministrazioni un ruolo sempre più 
autorevole e rilevante. Ci ritroviamo 
così oggi alla buona pratica che molti 
Comuni, ma anche alcune Province e 
Regioni, hanno consolidato soprattutto 
negli ultimissimi anni: quella dell’isti-
tuzione delle Consulte Giovanili, intese 
come strumento consultivo, ma anche 
propositivo e propulsivo dei giovani sui 
territori. La fi nalità è la stessa di sem-
pre: creare dei luoghi di aggregazione 
e di crescita, dove si impari soprattut-
to l’ascolto, la conoscenza reciproca e 
il confronto civile, dove sia possibile la 
promozione dello scambio e della sinte-
si tra le singole e variegate esperienze. 
Così, mentre nelle scuole si è introdot-
ta con la riforma Gelmini del 2009 una 
materia autonoma dal nome nuovo, Cit-
tadinanza e Costituzione, avvalorando 
e dando nuova dignità a quella esistente 
precedentemente, Storia ed Educazione 
civica, in altre aule prestate dalle isti-
tuzioni di diversi gradi, i giovani speri-
mentano e vivono in prima persona ciò 
che signifi ca essere parte consapevole 
della comunità civile. Si tratta dunque 
di iniziative tese a realizzare una vera e 
propria “educazione” alla cittadinanza: 
dal latino e-ducere, cioè condurre, trar-
re fuori ciò che già esiste, cioè quanto 
di buono può provenire dalla vitalità e 
dalla freschezza di coloro che hanno 
vissuto meno in questo mondo. I gio-
vani non sono infatti attratti tanto da 
politiche assistenziali, quanto da veri e 
propri strumenti che facciano emergere 
e rafforzino il protagonismo e la loro 
voglia di fare e di cambiare, di crescere 
e di maturare opinioni e valutazioni.

Per restare in città, ecco allora an-
che qui la “Consulta giovanile” del Co-
mune trovare fi nalmente quello spazio 
concreto che le era stato concesso solo 
teoricamente dalla precedente ammini-
strazione. È tutto un frizzare di aspet-
tative giovanili: forse non se n’accorge 
molto chi non bazzica ambienti sotto 
gli “anta”, ma a me, che fra casa e scuo-
la non trovo scampo, balza all’orecchio.

A Trieste il desiderio prorompente 
di cambiare aria e più in generale, di 
girar pagina alla ricerca di soluzioni 
ai problemi immediati rivolti al futu-
ro è reso più evidente dalla liberazio-
ne data dalla caduta dei confi ni e dal 

«E la se lagna? Ma beata lei!
che la ga un paradiso! I mii xe sete:
magari cussì no; sete putei,
diavoli scadenai come saete.

Pena che meto el ultimo in braghete
me toca za prontar i panesei:
i me se taca come le sanguete,
son scalognada mi, in Lominedei!

Cussì xe ‘l mondo, che ghe par a ela?
Ai siori gnente, e nialtri sfortunai
ghe ne ‘vemo pel mus, orca mastela.

E la vardi che pansa che mi go:
cussì, la vardi, no l’ò buda mai,
magari cussì no, ghe ne xe do.»

Tino Gavardo, Fora del semenà. Rime vernacole, Trieste, Ed. Italo Svevo, 1989

ricambio quasi totale della classe po-
litica di ieri, che oggi non infl uenza 
più le scelte a cui è chiamata la col-
lettività. Le nuove generazioni non 
hanno visto guerre, non concepiscono 
un sistema di vita condizionato dal-
la paura e la loro libertà non è con-
dizionata dal passato. E la libertà, ci 
ricorderebbe Gaber, “è partecipazio-
ne”. Ma è anche dinamismo, apertura 
al cambiamento, desiderio di contatto 
col diverso, ciò che fi no a poco tem-
po fa implicava diffi denza e chiusura 
a riccio. Lo ribadiamo: i confi ni ca-
duti sono soprattutto quelli mentali, 
emotivi, quelli che ci impedivano di 
metter su casa sul carso sloveno e ci 
spingevano a dar vita ad aziende in 
Istria solo per ricomprarci il nostro. E 
sono caduti anche di là. E anche da là 
hanno qualche convenienza a venire 
qui; infatti sempre più si nota in città 
una presenza slava a molti livelli, non 
solo il giro delle tradizionali – e sem-
pre preziose – colf.

Rimane in pista chi, pur essen-
do della vecchia generazione, lascia 
spazio al nuovo, al cambiamento, cer-
cando, per il vivere attuale, soluzioni 
fuori dagli schemi consueti e rigidi, 
chi non si cristallizza sugli errori del 
passato ma li riconosce e li supera con 
nuove aperture e guardando avanti.

Chi invece non lo fa è destinato 
ad esser messo da parte; chi continua 
ad asservire gli altri con favoritismi 
e clientelismi (vi si prestino volonta-
riamente o meno) impedisce loro di 
passare a testa alta con dignità per la 
porta principale di istituzioni ed enti 
preposti a servizi per una larga citta-
dinanza. Così è per certe istituzioni 
locali che trovano la loro validità e la 
loro ragion d’essere non per fomentare 
rancori e rimpianti, non per espletare 
semplice funzione di documentazio-
ne, ma per trasmettere quei valori del 
passato che hanno arricchito queste 
nostre terre di confi ne e sono stati per 
secoli cemento di popoli diversi.

Sono convinta che la maggioranza 
dei triestini e degli istriani condivida 
questa idea che mi sono fatta delle 
aspettative delle “nostre terre” oggi.

Chiara Vigini

Vecchio e nuovo

Aria nuova sul golfo (foto A. Sinico)

Giovani dei Circoli giuliani a Trieste, 1991
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Comunità di Capodistria
I capodistriani in esilio, per rin-

novare la loro devozione alla Beata 
Vergine delle Grazie venerata nella 
chiesetta votiva di Semedella, si ritro-
veranno domenica 22 aprile, alle ore 
17, nella chiesa della Madonna del Ma-
re di piazzale Rosmini a Trieste, per 
partecipare alla Santa Messa che sarà 

VENERDÌ 27 APRILE, ORE 17.30
incontro promosso dal Libero Comune di Pola in Esilio, 
nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
per presentare il Percorso celebrativo in omaggio alle 
Vittime degli opposti totalitarismi, in programma 
in Istria sabato 12 maggio 2012 nell’ambito del 56° 
Raduno Nazionale degli Esuli da Pola.

Prossimi avvenimenti

I CONTASTORIE
Sabato 19 maggio, ore 17.30

presentazione nella sede 
dell’Associazione delle 

Comunità Istriane 
della commedia brillante 

in dialetto 
“Ma papà…”, da parte della 

compagnia i Contastorie.

GIOVEDÌ 17 MAGGIO, ORE 17.30 
Presentazione del libro di Chiara Vigini 

“Un diamante per papà – Testimonianze su Arturo Vigini”

1989 Arturo Vigini al convegno per il trentennale della Voce Giuliana (foto arch. A.V.)

Il consiglio della Comunità, riu-
nitosi lo scorso mese, valutate tutte 
le proposte presentate e ritenendo di 
fare cosa gradita, ha confermato che 
la “nostra Albona” sarà la sede del 
prossimo raduno previsto il 21, 22 e 
23 settembre 2012.

A tal fi ne stiamo già lavorando al 
programma, ancora tutto da defi nire 
nei dettagli, considerato che il radu-
no comprende due pernottamenti con 
arrivo il venerdì e con partenza la do-
menica, entrambi nel pomeriggio.

Per poter provvedere al meglio 
ci è necessario avere quanto prima 
un’idea di quanti saremo. Pertanto, 
cari concittadini, Vi invitiamo a co-
municarci al più presto le vostre pre-
adesioni. 

Costo orientativo per albergo a 3 
stelle, pernottamento a mezza pen-
sione (colazione + cena):

• a persona € 35 camera singola
• a persona € 30 camera doppia

S.O.M.S. 
Comunità di Albona

Capodistria, la loggia (foto G. Abrami)

In contemporanea, purtroppo, 
all’incontro NONNI-NIPOTI che si 
terrà presso l’Associazione Comuni-
tà Istriane, si svolgerà anche, dedica-
ta alle nuove generazioni, la rappre-
sentazione ideata dal Circolo Amici 
del Dialetto Triestino in collabora-
zione con la Comunità degli italiani 
“Dante Alighieri” di Isola e patroci-
nata dal Comune di Trieste

PROSA E GIOVANI
FRA TRIESTE E 
ISOLA D’ISTRIA

il 21 aprile, con inizio alle ore 
16.30, al Club Rovis di Trieste in Via 
della Ginnastica 47.

Lo spettacolo comprenderà il Reci-
tal OMAGGIO A TINO GAVARDO 
(poeta dialettale di cui pubblichiamo 
a p. 1 un sonetto), presentato dalla 
Compagnia di EtnoTeatro di Isola e 
EL GIORNALIN DE NINO REFO-
LO presentato dal Gruppo Teatrale e 
dal coro dei giovani del Ricreatorio 
comunale “G. Padovan” di Trieste.

Giovani 
e Poesia

Il pranzo del sabato, tutti insieme, 
e quello della domenica verranno 
conteggiati separatamente.

Inoltre per dare la possibilità a tut-
ti di partecipare al raduno e quindi 
essere in tanti in Albona riteniamo 
conveniente impiegare un pullman 
da Treviso con soste previste a Co-
negliano, Monfalcone e Trieste. Per 
poter valutare e ottimizzare i costi 
sarebbe utile poter conoscere quanti 
vorrebbero utilizzare il pullman per 
la gita.

In alternativa, chi lo desidera può ar-
rivare con mezzi propri.

Per le pre-adesioni potete contattare:
Treviso
Roberto Silli 0422 950354
Conegliano
Lorenzo Verbano 0423 23978
Padova
Massimo Valdini 049 8872014
Trieste/Monfalcone
Luigi Silli 040 391482

Comunità di Visignano
RADUNO A VISIGNANO

INCONTRO DI PRIMAVERA
DOMENICA 13 MAGGIO 2012

Programma:

ore 7.30
partenza del pullman da Trieste, 
piazza Oberdan;

ore 9.00
S. Messa nella chiesa parrocchiale 
di Visignano; dopo la Messa saluto e 
presentazione del libro di Visignano 
d’Istria di Bertino Buchich da parte 
del Presidente dell’Associazione del-
le Comunità Istriane Lorenzo Rovis 
presso la Sede della comunità degli 
Italiani di Visignano d’Istria; visita 
al cimitero con deposizione di una 
corona alla lapide che ricorda i vi-
signanesi deceduti lontano dal loro 
paese;

ore 12.30
pranzo nel ristorante “Marina” 
di Villa Cucaz.

Costo del viaggio con pullman, 
pranzo a base di carne o pesce: 
euro 30,00.

Per prenotazione telefonare ad uno 
dei seguenti numeri:
Maria Stella  040 418855
Evelina Pulin  040 578130
Mariella Olivieri  040 307335
Nello Gasparini  040 943217
Vito Rusalem  040 382102

Documenti necessari: 
carta d’identità o passaporti validi.

celebrata da don Vincenzo Mercante.
Alla cerimonia religiosa seguirà 

il consueto incontro conviviale nel-
la sala “Don Bonifacio” della sede 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, in via Belpoggio 29/1 ango-
lo via Franca dove i “caveresani” tut-
ti saranno i benvenuti.

Comunità di Tribano
MERCOLEDÌ 25 APRILE ALLE ORE 16.00

La Comunità di Tribano si riunirà nel-
la chiesa dei SS. Rita e Andrea nel-
la ricorrenza del patrono S. Giorgio.

Seguirà un incontro conviviale nel-
la sede dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, via Belpoggio 29/a.

Iera una volta 
l’Histria, 

poi l’Istria, 
poi… 2° INCONTRO 

NONNI
NIPOTI

SABATO 
21 APRILE 
ORE 17.30
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La Comunità di Piemonte d’Istria
nella ricorrenza della celebrazione patronale dedicata a

SAN FRANCESCO DA PAOLA
invita compaesani ed amici

a questi diversi momenti celebrativi:

L’avvicinarsi della commemo-
razione del 10 febbraio mi ha 

permesso di affrontare nelle mie due 
classi il signifi cato di questa impor-
tante data. Devo dire che i miei ra-
gazzi sono abbastanza informati su 
ciò che li circonda e sono sensibili 
alle problematiche legate al presente 
e al loro vissuto. Conduco discussio-
ni guidate anche su argomenti trat-
ti dalle notizie che più li colpiscono 
perché sono fondamentalmente degli 
adolescenti curiosi. Alcuni talvolta 
mi sorprendono piacevolmente per-
ché, attraverso le mie domande mi-
rate, riattivano tutta quella serie di 
conoscenze pregresse che dimostra-
no come agendo sin dalla scuola pri-
maria si possano veramente educare 
le nuove generazioni alla valorizza-
zione delle differenze poiché in cia-
scuna di esse vi è un’identità che va 
salvaguardata ed è al contempo fon-
te di arricchimento. In questo senso 
la scuola è il luogo privilegiato per 
la costruzione di signifi cati e valori 
comuni.

Nel mio istituto sono attuati dei 
progetti triennali che hanno lo sco-
po di promuovere comportamenti 
sociali sempre più maturi e consa-
pevoli. Nello specifi co vi sono dei 
percorsi incentrati sul potenziamen-
to delle competenze di Storia - Cit-
tadinanza e Costituzione e dell’area 
linguistica. L’obiettivo è quello di 
far acquisire ai ragazzi la necessa-
ria apertura mentale per affrontare 
quei pregiudizi e quegli stereotipi 
che hanno caratterizzato il passato 

e, soprattutto, per superare quegli 
atteggiamenti di diffi denza latente o 
palese che serpeggiano anche nella 
società odierna.

Il discorso è molto complesso e va 
a toccare contenuti delicati sui quali 
gli stessi storici dibattono, argomen-
ti con agganci di stretta attualità, il 
tutto in vista di un’acquisizione del-
la consapevolezza che storicamente 
la “non conoscenza” del diverso ha 
portato al razzismo, all’Olocausto 
ebraico, agli spietati progetti di pu-
lizia etnica, alla logica della preva-
ricazione nazionalistica e della ven-
detta. La fi nalità didattica consiste 
quindi nell’accompagnare gli allievi 
verso la comprensione del passaggio 

che porta dal pregiudizio allo stereo-
tipo. Si tratta di un lungo lavoro che 
culmina in terza media con la tratta-
zione in sede storica del dramma del 
secolo breve.

I miei studenti non hanno anco-
ra sviluppato le basi storiche per 
affrontare tali tematiche ma se le 
stanno costruendo: siamo ancora in 
un “cantiere aperto” dove però ven-
gono poste le fondamenta dei futuri 
cittadini.

In modo autonomo, cioè senza il 
mio intervento, i miei ragazzi cono-
scono la parola Fascismo anche se - 
per ragioni legate ai programmi da 
loro svolti - ovviamente non lo an-
cora hanno studiato e collegano que-
sto termine con quello di Nazismo e 
di conseguenza con la persecuzio-
ne degli Ebrei. Sanno cosa signifi ca 
Shoah, hanno letto passi tratti dal 
Diario di Anna Frank, qualcuno ha 
visitato la Risiera di San Sabba e po-
chi hanno visto il monumento nazio-
nale della Foiba di Basovizza.

Altra cosa è poi collegare gli 
eventi della Seconda Guerra Mon-
diale concentrando l’attenzione sulla 
questione del confi ne orientale. Per 
loro è diffi cile capire che esisteva 
l’ex Jugoslavia e che quel confi ne che 
oggi fi sicamente non esiste - e che 
molti di essi hanno oltrepassato tante 
volte per frequentare le meravigliose 
e apprezzate coste dell’Istria e della 
Dalmazia - è stato al centro di furio-
se contese che hanno portato morte, 
divisione e incomprensioni recipro-
che. Anzi, alla luce di Schengen, per 

loro forse è diffi cile capire proprio 
che cosa sia un confi ne, una concreta 
barriera che separa due stati, due cul-
ture, due lingue. C’è stato tuttavia un 
ragazzo che ha riferito come il suo 
maestro gli avesse raccontato che co-
sa signifi casse oltrepassare un posto 
di blocco e quali controlli bisognava 
subire nel periodo precedente al dis-
solvimento della vicina Jugoslavia. 
Qualcuno senz’altro ne ha sentito 
parlare in famiglia sia dai genitori 
che dai nonni, risorsa che deve esse-
re sempre valorizzata, ma è la scuo-
la che poi diventa il luogo dell’espe-
rienza per una cittadinanza attiva.

La parola “foiba” era un termine 
di cui avevano sentito parlare anche 

ESPERIENZE DIDATTICHE
nella scuola secondaria di 
primo grado, a.s. 2011/2012

Comunità di 
Piemonte d’Istria

se pochi erano in grado di defi nir-
ne l’esatto signifi cato sia dal punto 
di vista geologico che in particolar 
modo storico. A dire il vero un di-
screto numero di allievi già durante 
la frequenza della classe quinta pri-
maria aveva approfondito dal punto 
di vista scientifi co il fenomeno del 
carsismo al quale era stato collega-
to l’aspetto più prettamente storico. 
Un’allieva ha chiamato in causa del-
le fosse, un ragazzo ha rammentato 
la fi ction televisiva sul dramma degli 
infoibamenti andata in onda qualche 
anno fa, un altro ha citato i racconti 
del nonno quale depositario di cono-
scenza, un altro ancora ha ricorda-
to come i prigionieri fossero messi 
in fi la legati l’uno all’altro con il fi -
lo spinato e come alla prima vitti-
ma della fi la fosse sparato un colpo 
mortale che trascinava tutti nel ba-
ratro. Qualcuno mi ha chiesto se ci 
si poteva salvare... tutti erano molto 
colpiti dal fatto che a tutt’oggi non si 

conosca esattamente il numero degli 
infoibati.

Ho notato attenzione e silenzio 
mentre cercavo di spiegare il contesto 
nel quale sono avvenuti questi atroci 
eventi. Mi è stato diffi cile trovare la 
terminologia più adatta alla loro età 
per veicolare contenuti e concetti così 
profondi e importanti, la stessa paro-
la “esodo” li ha lasciati interdetti, pur 
avendo alcuni di essi origini istriane.

Il problema era ricostruire un 
quadro dove collocare protagonisti, 
popoli, minoranze linguistiche nella 
cornice istriano-fi umano-dalmata. 
Diversi ragazzi mi hanno raccontato 
di aver discusso in famiglia dell’ar-
gomento rileggendo quanto scritto 
in classe, suscitando l’attenzione dei 
genitori verso una data che, come di-
mostrano le statistiche presso la po-
polazione adulta, non è ancora molto 
conosciuta.

Quello che mi ha stupito maggior-
mente è che dai ragazzi è partita la 

domanda se anche il 10 febbraio si 
sarebbe osservato il minuto di silen-
zio come era già avvenuto il 27 gen-
naio, giornata della Memoria.

Io ho accolto la richiesta dei miei 
alunni perché hanno dimostrato 
sensibilità e rispetto verso tutte le 
vittime. 

Solo attraverso la già fattiva col-
laborazione fra scuola e famiglia si 
potrà raggiungere la piena compren-
sione di eventi così dolorosi e così 
laceranti dal punto di vista dell’opi-
nione pubblica con lo scopo di agire 
come fattore di decondizionamento, 
favorendo l’idea secondo la quale 
la vera conoscenza storica è fonda-
ta anche sul rispetto della propria e 
della altrui cultura e sull’intercon-
nessione fra culture differenti.

Daniela Mugittu, 
docente di Lettere, esule di se-

conda generazione, della Scuola Se-
condaria di primo grado di Trieste.

CELEBRAZIONE PATRONALE
S.Francesco da Paola - 2012

La Comunità di Piemonte d’Istria
nella ricorrenza della celebrazione patronale dedicata a

SAN FRANCESCO DA PAOLA

invita compaesani ed amici
a questi diversi momenti celebrativi:

Sabato 21 aprile
Ore 19.00: Piemonte d’Istria

Centro polifunzionale – Ex-scuola elem. Duchessa Anna d’Aosta
Programma culturale proposto dai giovani della

Comunità degli Italiani di Grisignana

Domenica 22 aprile
Ore 11.00: Trieste

S.Messa - Chiesa SS.Andrea e Rita (Via Locchi)
a seguire, ritrovo conviviale.

Mercoledì 25 aprile
Piemonte d’Istria

Passeggiata lungo il sentiero della
“Rogazion de San Marco”

Programma:

Ore 09.30: Ritrovo
Ex-valico Rabuiese - lato Italia
Spostamenti con mezzi propri

Ore 11.00: Partenza passeggiata
dal piazzale del Duomo di Piemonte
(vedi percorso – consigliate pedule)

Ore 17.00 – Ritorno (indicativo) a Piemonte

Ore 18.00 – Cena in agriturismo della zona (*)

La partecipazione alla passeggiata è libera e gratuita
(*) La cena va prenotata telefonando al 3491262717 entro il 22.04.12

Il programma potrà subire delle variazioni che saranno pubblicate
sul sito www.piemonte-istria.com e sul gruppo Facebook

CELEBRAZIONE PATRONALE
S.Francesco da Paola - 2012

Mercoledì 25 aprile 2012
Ore 11.00 - Piemonte d’Istria

Passeggiata lungo quello che per secoli fu il percorso della
“Rogazion de San Marco”

una delle tre rogazioni che tradizionalmente
si svolgevano a Piemonte d’Istria

partendo dalla piazza del paese, attraversando
i campi e soffermandosi ai capitelli dove

il celebrante invitava i fedeli alle preghiere:

“…a peste, fame et bello…
libera nos domine…”
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Il programma potrà subire delle variazioni che saranno pubblicate
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Scolaresche in visita a CRP di Padriciano (foto cv)
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SABATO 21 APRILE
Ore 19.00: Piemonte d’Istria

Centro polifunzionale – Ex-scuola elem. 
Duchessa Anna d’Aosta

Programma culturale proposto dai giovani della
Comunità degli Italiani di Grisignana

DOMENICA 22 APRILE
Ore 11.00: Trieste

S. Messa - Chiesa SS. Andrea e Rita (Via  Locchi)
a seguire, ritrovo conviviale.

MERCOLEDÌ 25 APRILE
Piemonte d’Istria

Passeggiata lungo il sentiero della
“Rogazion de San Marco”

Programma:
Ore 09.30: Ritrovo

Ex-valico Rabuiese - lato Italia
Spostamenti con mezzi propri

Ore 11.00: Partenza passeggiata
dal piazzale del Duomo di Piemonte
(vedi percorso – consigliate pedule)

Ore 17.00: Ritorno (indicativo) a Piemonte
Ore 18.00: Cena in agriturismo della zona (*)

MERCOLEDÌ 25 APRILE 2012 
Ore 11.00: Piemonte d’Istria

Passeggiata lungo quello che per secoli fu il 
percorso della

“Rogazion de San Marco”
una delle tre rogazioni che tradizionalmente 
si svolgevano a Piemonte d’Istria partendo 

dalla piazza del paese, attraversando i campi 
e soffermandosi ai capitelli dove il celebrante 

invitava i fedeli alle preghiere:
“… a peste, fame et bello…libera nos domine”

La partecipazione alla passeggiata 
è libera e gratuita

(*) La cena va prenotata telefonando al 3491262717 entro il 22.04.12
Il programma potrà subire delle variazioni che saranno pubblicate

sul sito www.piemonte-istria.com e sul gruppo Facebook
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È di questi giorni la ristampa per 
i tipi di Marsilio de La quinta 

stagione di Fulvio Tomizza, apparso 
originariamente nel 1965, allorché lo 
scrittore istriano s’era già fatto cono-
scere con Materada e La ragazza di 
Petrovia. Tale decisione conferma la 
costante attenzione dell’editoria na-
zionale per l’opera d’una delle perso-
nalità maggiori della cultura letteraria 
non solo regionale e italiana, ma eu-
ropea, dal momento che dopo la sua 
morte, nel 1999, di là dalla raccol-
ta postuma in volume di suoi scritti 
sparsi, come Le mie estati letterarie. 
Lungo le tracce della memoria, che 
si saldava idealmente a Alle spalle di 
Trieste. Scritti 1969-1994, uscito nel 
1995, frequenti erano state le ripropo-
ste dei suoi romanzi, per non parlare 
delle traduzioni nelle principali lin-
gue straniere. A fare, però, il punto 
critico sull’opera dell’autore di Mate-
rada è giunto di recente un bel qua-
derno del CCA, Con Fulvio Tomizza 
“nel chiaro della notte” (pp. 128, con 
il corredo di numerose fotografi e), 
che riunisce gli atti di due convegni 
dedicatigli, il primo nel 1999, a ri-
dosso della scomparsa, il secondo nel 
decennale, entrambi curati da Elvio 
Guagnini, in collaborazione con Fa-
bio Venturin, e da lui introdotti. 

A parlarne sono stati chiamati al-
cuni dei più bei nomi della critica e 
della storiografi a letteraria, da Gilbert 
Bosetti al compianto Bruno Maier, da 
Zivko Nizic a Miran Kosuta e a Elis 
Deghenghi Olujic, da Johann Strutz a 
Loredana de Stauber Caprara, oltre a 
giovani studiose della “scuola” triesti-
na (Laura Giurgevich e Marta Moret-
to), a Marco Neirotti, che già sul fi nire 
degli anni Settanta scrisse per Mursia 
un pionieristico Invito alla lettura di 
Fulvio Tomizza, e il giornalista Luca 
Pezzi. Gli interventi hanno spaziato 
dal suo autobiografi smo e impegno 
civile, all’eticità della scrittura e all’a-
nalisi del suo rapporto con la Mitte-
leuropa, dalla funzione mediatrice 
della sua produzione al ricordo d’un 
incontro con gli studenti dell’univer-
sità di San Paolo del Brasile, senza 
trascurare il rapporto con la comunità 
slovena, le reminiscenze classiche e 
gotiche nei testi narrativi, l’affrontare 
e descrivere la vita nella sua “verità” 
e “nudità”, l’importanza del maturo 

Il sogno dalmata, ricostruzione delle 
vicende familiari dal Seicento in poi, 
per concludere il tutto con una rifl es-
sione sulla sua personalità.

Di là dalla varietà degli approcci, 
ciò che emerge con chiarezza e dà 
unitarietà ai ragionamenti, sempre 
chiari, sobri, documentati e puntuali, 
è la caratteristica d’uomo di frontie-
ra, come egli stesso amava defi nirsi, 
di Tomizza, ma non solo perché nato 

e vissuto in una regione particolare 
e complessa come la Venezia Giulia, 
dove s’incontrano, e si sono scontra-
te, etnie diverse e, nella prima metà 
del XX secolo, ideologie totalitarie 
opposte – fascismo e comunismo –, 
ma anche perché sensibile e attento 
alle frontiere spirituali (i romanzi 
storici a sfondo religioso) e sociali, 
come nel caso di Franziska, senten-
do sempre viva in sé la duplicità del-
le componenti familiari e il contrasto 
tra città e campagna, di tutto dando 
fi ni e penetranti analisi nei propri la-
vori, che dalla svolta degli anni Set-
tanta, allorché iniziò a confrontarsi 
con personaggi della grande Storia o 
comunque storicamente esistiti, ven-
ne defi nendo lui stesso “narrazioni 
storiche”, ed è su tale aspetto che ci 
si vorrebbe soffermare. Se nei vari 
interventi non s’è mancato di par-
lare con ampiezza de Il male viene 
dal Nord (biografi a del vescovo Pier 
Paolo Vergerio il Giovane), Quando 
Dio uscì di chiesa, L’ereditiera ve-
neziana – consorte del capodistriano 
Gian Rinaldo Carli –, Gli sposi di via 

Rossetti. Tragedia in una minoran-
za, Fughe incrociate, un’attenzione 
particolare va riservata a La miglior 
vita, in cui le vicende d’una comu-
nità rurale istriana sono ricostrui-
te dall’ultimo Ottocento al secondo 
dopoguerra avvalendosi della docu-
mentazione ecclesiastica conservata 
nei registri parrocchiali, il che deno-
ta una notevole sensibilità storiogra-
fi ca, poiché lo scrittore, senza essere 

uno storico di professione, adottava 
e padroneggiava con sicurezza la più 
avanzata metodologia di ricerca, per-
ché proprio in quel periodo si stava 
affermando la storiografi a socio-reli-
giosa che a un tale genere di fonti ri-
correva per illustrare il passato. Non 
è certo un caso che Gabriele De Ro-
sa, maestro indiscusso in Italia d’un 
siffatto nuovo orientamento, in uno 
dei suoi memorabili seminari vicen-
tini citasse esplicitamente tale opera 
di Tomizza come modello d’indagine 
storica impostata secondo le più mo-
derne vedute teoretiche, esortando i 
giovani ricercatori attorno a lui riu-
niti a leggere quel testo come un vero 
e proprio saggio storico. Ed è proprio 
tale attenzione per la storia e fi nezza 
esegetica che ha fatto sì che lo scrit-
tore di Materada venisse pure chia-
mato a far parte della commissione 
mista storico-culturale italo-slove-
na, ottenendo pieno riconoscimento 
delle sue qualità non solo letterarie, 
bensì pure di studioso da parte della 
componente slovena.

Fulvio Salimbeni

La Parenzana Fulvio Tomizza scrittore di 
frontiera, tra storia e letteratura

Il Sabato Santo
PREMIO

El Vovo de Venexia
L’“Akademia Imperiale” ha isti-

tuito nel 1990 un premio da as-
segnare annualmente a personalità 
distintesi per professionalità e pre-
stigio nei settori dell’Arte, Comuni-
cazione, Cultura, Industria, Lettera-
tura, Medicina, Scienza, Sport  Gli 
ambiti trofei de “El Vovo de Vene-
xia” sono stati consegnati durante 
il Convivio Imperiale “Omaggio al-
la Donna” che si è tenuto sabato 10 
aprile u.s. allo storico Caffè Pedroc-
chi di Padova, dove, al termine della 
manifestazione, si è svolta una Tavo-
la rotonda sul libro “Finis Austriae” 
di Romana de Carli Szabados, ed. 
Fede e Cultura, Verona.

Al giorno d’oggi Gesù Cristo ri-
sorge dal sepolcro a mezzanot-

te. Ai miei tempi invece risorgeva a 
mezzogiorno.

Nel 1929 per andare alla messa 
del sabato santo con mia mamma 
abbiamo preso alle 10 del mattino il 
tram numero 6 fi no a piazza Goldoni 
e da lì su per la scala dei Giganti e 
per il viale delle rimembranze siamo 
andati al piazzale davanti alla catte-
drale di San Giusto. Ci siamo fermati 
sul lato nord dove c’è il cippo della 
III Armata e ci siamo appoggiati al 
muretto che sovrasta l’ultimo tratto a 
gradini della salita alla cattedrale, di 
fronte al Lapidario, e lì siamo rimasti 
in attesa della banda, delle Autorità, 
delle bandiere e della folla dei fedeli, 
che lentamente sarebbero arrivati al-
la cattedrale.

Io ero in trepida attesa di sentire 
in lontananza dal basso i primi suoni 
della banda, segnale che la processio-
ne cominciava a muoversi da dietro il 
Municipio ed iniziava l’erta salita per 

la cattedrale. Avrei voluto sedermi sul 
muretto per vedere meglio.

Intanto dal basso, dopo il primo 
brusio della gente ed il lontano ru-
more dei tamburi e dei piatti, andava 
aumentando il rumore delle centina-
ia di persone che lentamente saliva-
no, sovrastato dal suono robusto dei 
tromboni e dal ritmo solenne delle 
grancassa. Io mi tenevo sempre sal-
damente attaccato al muretto molto 
emozionato e felice, e quando la ban-
da, le bandiere, le Autorità e la folla 
sono giunti sotto di me, mi sono ri-
volto alla mia mamma che mi teneva 
ben stretto e le ho gridato, per sovra-
stare il baccano: “Xe proprio bel!”.

La banda, le bandiere, le Autorità 
e la folla si sono fermati a riprender 
fi ato. I ragazzi dell’Oratorio di San 
Giacomo,che di fi ato ne avevano an-
cora, hanno intonato un inno sacro. 
Poi le Autorità e la folla hanno co-
minciato ad entrare nella cattedrale. 
Mamma ed io abbiamo lasciato il 
punto d’osservazione del muretto e 

siamo entrati con la calca. La grande 
chiesa con le sue sette navate è anda-
ta riempiendosi.

Era un po’ buia perché tutte le fi -
nestre erano oscurate da grandi tende 
nere. In questa luce scarsa io ho se-
guito poco la messa: attendevo il mo-
mento, che ricordavo bene dall’anno 
precedente, nel quale il vescovo pro-
nuncia a voce alta la parola: “Resur-
rexit” ed a quella parola tutte le tende 
che oscuravano le fi nestre vengono 
abbassate, entra la luce, si accendono 
i grandi lampadari, l’organo suona al 
massimo ed anche i dubbiosi, quelli 
che vanno a messa una o due volte in 
tutto l’anno, si commuovono.

Io ero estasiato dal suono immen-
so dell’organo, che riempiva le grandi 
navate e vibrava dentro di me, e dalla 
luce che improvvisamente aveva ri-
empita la chiesa. Avevo nove anni, 
ma ho avuto l’impressione che con la 
luce fosse entrata in tutti la gioia.

Sergio Pliteri

Sabato 17 marzo, alle ore 18 a Por-
torose, nel prestigioso Auditorio, 

ubicato dietro lo storico Hotel Pala-
ce ci si è ritrovati per inaugurare la 
mostra e festeggiare i 110 anni della 
Parenzana, la mitica ferrovia a scar-
tamento ridotto che collegava Trieste 
con Parenzo, includendo nel suo per-
corso tanti paesi.

È un’iniziativa voluta dalla Comu-
nità degli Italiani “Giuseppe Tartini” 
di Pirano, per ricordare questo even-
to che fa parte della storia dell’Istria. 

La mostra si è potuta realizzare 
grazie al lavoro meticoloso, paziente 
e prezioso di Giulio Ruzzier (classe 
1940), piranese che vive a Sicciole, 
che ha realizzato 32 belle tele a co-
lori. In esse ha riprodotto tutte le sta-
zioni che si trovavano lungo la linea 
ferroviaria a scartamento ridotto, a 
partire da quelle di Campo Marzio, 
di Sant’Andrea e di Servola a Trie-
ste, fi no ad arrivare appunto a Paren-
zo. Le tele sono arricchite nella loro 
bellezza dalla presenza di persone in 
attesa del treno o di passaggio, abbi-
gliate nei costumi di quel tempo, ta-
lora in compagnia di alcuni animali; 
inoltre alcune immagini riproducono 
anche ponti, cavalcavia e viadotti che 
il treno doveva percorrere per attra-
versare valli e diversi dislivelli.

Il lavoro di Giulio Ruzzier è sta-
to lungo alcuni anni, durante i qua-
li egli ha visitato i luoghi interessati 
dalla Parenzana, fotografando casel-
li e stazioncine, compiendo ricerche 
storiche e analizzando documenti si-
gnifi cativi.

La mostra poi si completa di al-
cuni modellini di motrici e vagoni 
trainati, realizzati con un paziente 
lavoro, prima di recupero di vecchie 
biciclette, poi di montaggio di tutti i 
piccoli pezzi per realizzare l’opera, 
che fa bella mostra di sé. 

Questa mostra è un lavoro pre-
zioso per recuperare non solo un 
pezzo signifi cativo di storia dell’I-
stria, ma anche la memoria di quel-
lo che è stata quell’impresa. Ne 
hanno messo in luce l’importanza, 
dopo i saluti della presidente della 
Comunità degli Italiani Nazia Zi-
gante, e l’intervento del vice Sinda-
co di Pirano Bruno Fonda (Gaseta 
è il soprannome), il responsabile 
dell’Archivio Storico di Pirano e 
soprattutto il giovane e competente 

storico Kristjan Knez, che ha deli-
neato il contesto storico nel qua-
le l’idea prima e il progetto dopo 
sono maturati; richiamando anche 
tutte le richieste dei vari paesi che 
avrebbero voluto che la ferrovia li 
percorresse tutti. Ha anche ricor-
dato come la durata non molto pro-
lungata di questo servizio (33 anni 
appena, di cui 18 sotto l’ammini-
strazione austriaca e 15 sotto quel-
la italiana), oltre che al contesto 
statuale del tempo, probabilmente 
era stata determinata anche dall’al-
to costo del servizio e della scarsa 
redditività di esso.

L’incontro è stato arricchito anche 
dalla presenza di alcuni alunni delle 
scuole elementari italiane di Pirano, 
Portorose e Isola che si sono esibiti 
con canti istriani del folclore locale e 
canti popolari italiani.

Alla fi ne la bicchierata, usuale in 
queste occasioni, con l’assaggio della 
tradizionale pinza istriana preparata 
e offerta da alcune signore della Co-
munità Italiana.

La mostra è rimasta aperta fi no 
al 10 aprile, ma, dato l’interesse di-
mostrato dal numeroso pubblico, ci 
si augura che possa trovare ancora 
visibilità.

Mario Ravalico

CULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURACULTURA

Materada, la casa di Tomizza (foto G. Abrami)
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Ondina Demarchi 
e le donne in emigrazione

In ricordo di Giuseppe Varin, compagno di cella
(E, per la prima volta, il resoconto della mia buona sorte)

Ha destato vasto cordoglio nella 
comunità giuliana presente a 

Sydney ed in altre città dell’Austra-
lia, ed anche nell’ambito dell’As-
sociazione Giuliani nel Mondo di 
Trieste, la notizia della improvvisa 
ed inaspettata scomparsa di Ondina 
Demarchi, persona molto conosciuta 
per il suo costante, instancabile im-
pegno nei sodalizi, nelle iniziative e 
nelle attività riguardanti gli italiani 
ed in particolare i triestini, gli istria-
ni, i fi umani ed i dalmati emigrati nel 
secolo scorso nel lontano continente.

Aveva tuttora mantenuto la sua 
personalità esuberante ed entusiasta, 
disponibile e pronta all’iniziativa, con 
il tratto caratteristico della “mula trie-
stina”, avanti negli anni, ma con lo 
stesso spirito e la stessa vitalità che ha 
sempre contraddistinto il suo modo di 
essere e di affrontare la vita  e per il 
quale era conosciuta ed apprezzata.

“Ci ha lasciato in punta di piedi 
– ha scritto di lei “La Fiamma” , il 
giornale di Sydney in lingua italiana, 
dando la notizia e tratteggiandone la 
personalità – ed in tutti è rimasta la 
triste convinzione che Ondina non 
doveva ancora andarsene…”

“È una grave perdita per tutti i no-
stri concittadini residenti in Australia 

– ha rilevato il Presidente dell’Asso-
ciazione Giuliani nel Mondo, Dario 
Locchi – Ondina Demarchi poteva 
dare ancora molto con la sua grande 
voglia di fare e di spendersi”. “È sta-
ta per molti aspetti una fi gura emble-
matica per il nostro mondo dell’emi-
grazione in Australia, – ha soggiunto 
il Presidente onorario Dario Rinaldi 
– proprio perché aveva saputo coniu-
gare positivamente lo spirito di due 
culture differenti, rimanendo sempre 
fedele interprete della sua origine 
triestina”. 

Ondina Demarchi, nata nel 1928 a 
Trieste (a suo dire “la città più bella 
del mondo”), era emigrata in Austra-
lia nel 1955 con uno dei viaggi della 
motonave “Fairsea” partita dalla Sta-
zione Marittima con altre centinaia 
di triestini e di giuliani. A Sydney 
ha svolto varie attività professionali 
e per 21 anni ha lavorato al giornale 
“La Fiamma”, raggiungendo l’inca-
rico di direttrice amministrativa ed 
avendo così modo di entrare in con-
tatto con i vari ambienti ed organismi 
della comunità italiana, di conoscere 
ampiamente il mondo australiano e 
di partecipare ad importanti iniziati-
ve di tutela e di assistenza dei nostri 
connazionali.

Pur sentendo sempre nel corso 
della sua vita una forte nostalgia per 
la “sua” Trieste, nella quale è soven-
te ritornata, specialmente negli anni 
più recenti, anche per ricevere im-
portanti riconoscimenti, Ondina De-
marchi, con la sua intraprendenza, ha 
saputo inserirsi molto positivamente 
nella realtà dell’Australia, afferman-
do che “la mia vita in questo Paese 
mi ha completata: fra due culture di-
verse, ha ampliato il mio modo di ve-
dere e di prendere le cose nel modo 
migliore”.

Fin dai primi anni in Australia, 
intensissimo e molteplice è stato 
l’impegno di Ondina Demarchi nel-
la vita e nelle attività dei sodalizi e 
dei club formati dai triestini e dai 
giuliani, quale componente dei co-
mitati direttivi in vari Circoli, par-
tecipe di manifestazioni ed inizia-
tive, ponendosi sempre l’obiettivo 
prioritario di mantenere e rafforzare 
nel tempo i vincoli di solidarietà fra 
gli emigrati ed il senso di attacca-
mento alla identità culturale origi-
naria. Poche settimane fa era stata 
confermata per un secondo manda-
to alla presidenza dell’Associazio-
ne Giuliani di Sydney, dopo esser-
ne stata in passato per vari anni la 

segretaria. Sabato scorso 24 marzo 
parecchi dei soci del club l’hanno 
attesa invano all’appuntamento per 
una gita programmata in occasione 
di un incontro ed una festa comu-
ne con i giuliani della vicina città di 
Wollongong.

Nel 1993 Ondina Demarchi ave-
va rappresentato con molta forza 
le donne emigrate in Australia alla 
Conferenza tenutasi ad Udine per 
iniziativa della Regione, portando un 
importante contributo sul ruolo, sui 

Il Giorno del Ricordo è un momen-
to storico e nel contempo doloro-

so che ci ricorda, tra le tante vittime 
della barbarie slavo-comunista, due 
trucidati che rappresentano l’essen-
za malvagia dell’oppressione titina: 
il Beato don Bonifacio, elevato alla 
gloria degli altari, e Giuseppe Va-
rin. Il primo, servitore di Dio e del 
popolo credente, la cui unica col-
pa era la predicazione del Vangelo, 
dell’amore e della fratellanza; il se-
condo, un onesto fi glio del popolo, 
colpevole soltanto di manifestare la 
sua italianità e i suoi principi civili e 
religiosi, come tanti altri, non aven-
do colpe, quindi non incriminabile e 
non condannabile, è stato olocausto 
innocente dell’odio e della crudeltà 
dell’Ozna, la famigerata polizia se-
greta titina, predisposta alla pulizia 
etnica.

Riordinando, alcuni giorni fa, la 
mia raccolta di giornali, ho trovato 
il toccante articolo che ricorda l’ef-
ferato eccidio di Giuseppe Varin, ar-
ticolo pubblicato il 16 gennaio 2008. 
Mi sono soffermato a lungo sulla sua 
immagine di giovane perbene che 
avevo conosciuto, frequentato e sti-
mato a Verteneglio per i suoi senti-
menti italiani e i sogni che albergano 
in ogni giovane, ma che un destino 
rapace aveva spezzato con la barba-
ra crudeltà e l’odio che nutrivano gli 
aguzzini slavo-comunisti di allora. 
Ho indugiato a lungo, con rinnova-
ta affl izione, sulla sua foto perché 
essa mi ricorda in modo nitido gli 
angoscianti giorni trascorsi assieme 
nelle carceri di Buie, nel lontano ot-
tobre del 1947; il che m’induce a ri-
cordare pubblicamente, per la prima 
volta, quegli anni di oppressione, di 

vicende amare e luttuose che marca-
rono le nostre esistenze e che la gio-
ventù di oggi deve conoscere.

Compagni di cella e compagni di 
sconforto, perché ignari del futuro 
che ci attendeva e che invano cer-
cavamo di indovinare: processati e 
condannati o liberi per essere desti-
nati ad altra sorte, come toccò pur-
troppo allo sfortunato Giuseppe?

Ci legavano i vicini luoghi di na-
scita, Cittanova e Verteneglio, e le 
nostre discussioni di calcio, tifando 
per le rispettive squadre. La sartoria 
di Giusto Curto, dove il mio amico 
lavorava, era il nostro cenacolo: si 
commentava la situazione politica, 
talvolta imprecando contro i misfatti 
del sistema, talvolta alimentando la 
speranza del ritorno dell’Italia.

Se io, più fortunato, fui rilasciato 
dopo venti giorni, lui vi rimase altri 
due mesi circa, perché alcuni uffi ciali 
lo sfruttavano come sarto. Trascorso 
qualche mese, dopo il suo rilascio, eb-
be luogo la sua criminale lapidazione, 
che poteva essere anche la mia.

Nessun luogo come una cella ti-
tina cementa in modo incancellabile 
il ricordo della persona con la quale 
si condivide una situazione di preca-
rietà, di scoramento, di angoscia, di 
paura per il proprio destino, poiché 
la cella titina poteva essere l’antica-
mera della morte. Nello scrivere que-
ste righe c’è il ritorno doloroso del 
ricordo della sua vita spezzata e della 
inimmaginabile e infi nita sofferenza 
procuratagli da quelle maledette e 
criminali pietre che stroncarono con 
una fi ne atroce la sua giovane vita.

Pensando alla sua orribile fi ne, 
mi sorge a distanza di tanti anni la 
domanda retorica: “Caro Giusep-
pe, perché non te ne sei andato da 

Cittanova appena lasciato il carce-
re?”. L’Ozna, come la mafi a, non di-
menticava e non perdonava.

A questo punto mi si conceda di 
raccontare, per fi lo e per segno, quale 
sarebbe stata la mia sorte se, grazie 
ad una mia azione suggerita dall’in-
tuizione e seguita da un caso fortuito, 
un destino benigno non si fosse mes-
so di traverso al piano criminoso del-
la mia eliminazione fi sica. Non sono 
mai entrato nel merito pubblicamente 
prima d’ora per una certa ritrosia a 
parlare di me, ma anche per avere in 
un certo qual modo rimossa la triste 
vicenda. Però nel rivedere l’immagi-
ne di Giuseppe, essa si è ripresentata 
così chiara e vivida nella sua dram-
maticità da stimolarne la descrizione.

Intuizione e destino sono stati la 
mia salvezza. L’intuizione è la ca-
pacità istintiva e pronta nel cogliere 
la realtà incombente che può porta-
re nel contempo la morte o la vita; 

il destino invece è quel qualcosa di 
misterioso che regge e determina il 
corso della nostra esistenza, quella 
potenza arcana e insondabile che de-
termina la vita e la malasorte e che 
dirige le azioni e gli eventi umani. 
Quanto racconterò mi convince a 
credere in queste due rifl essioni fata-
li nella successione preordinata della 
sorte di ognuno.

Era il 30 settembre 1947, ore 21.30 
circa, allorché un momento della mia 
esistenza, segnato da una decisione 
di morte, si è trasformato per intui-
zione in continuazione di vita.

Sono trascorsi ben 63 anni, ma 
quel momento rimane indelebile nel-
la mia mente. A Dio il mio continuo 
ringraziamento, perché Cittanova 
poteva essere, come per il povero 
Giuseppe, il luogo del mio eccidio. 
Mi ci trovavo quale insegnante di 
scuola media, perché in mancanza di 
insegnanti laureati mi avevano dato 
tale incarico in quanto studente uni-
versitario. Lo avevo accettato con 
entusiasmo per il piacere della nuova 
esperienza didattica, anticipando co-
sì il mio sogno di fare il professore. 
Dopo alcuni giorni di andata e ritor-
no in bicicletta, avevo preso in affi tto 
una camera nella casa in piazza, pro-
prio di fronte al campanile.

Ero nel loro mirino perché come 
intellettuale e difensore della mia 
italianità ero per le autorità popolari 
punto di riferimento per la “reazione 
paesana”, compatta nella sua opposi-
zione ideologica nei confronti degli 
occupanti e oppressori.

Meritavo una lezione. Come pre-
liminare ci fu più di un avvertimen-
to volto a farmi cambiare atteggia-
mento, poi nel gennaio 1947 seguì 
il licenziamento come insegnante 

elementare per avere organizzato 
una recita sfociata nel canto dell’in-
no all’Istria da parte del pubblico. 
Nell’agosto successivo, sempre per 
intuizione, evitai un pestaggio e for-
se di più, se non mi fossi allontanato 
immediatamente appena vista entra-
re nella sala da ballo, dove mi trova-
vo, quella masnada delinquenziale 
che si accanì così violentemente su 
quattro, cinque giovani ritenuti rea-
zionari e quindi nemici del popolo, 
da lasciarli quasi esanimi sul pavi-
mento.

Non c’è due senza tre, recita il 
proverbio, per cui a Cittanova dove-
va attuarsi la lezione defi nitiva. Più 
tardi seppi che da giorni ero segui-
to nelle mie abitudini serali, perché 
questa volta non dovevo sfuggire al 
loro piano scellerato.

Ricordo ancora la serata predesti-
nata, il 30 settembre 1947, appunto, 
ore 21.30 circa, allorché la mia sor-
te tra vita e morte si è decisa in una 
manciata di secondi. Era una serata 
buia, una Cittanova deserta, il mare 
agitato rumoreggiava quasi annun-
ciante qualcosa di funereo; dalle fi -
nestre non fi ltrava alcuna luce, non 
un bar aperto, c’era un’atmosfera 
spettrale, quasi foriera di quello che 
sarebbe accaduto mentre rincasavo 
dalla trattoria dove avevo cenato.

Mi ritornano alla mente quei mo-
menti cruciali in cui la vita ha gioca-
to con la morte, vincendo. All’inizio 
della scala sento un rumore di auto-
mobile che si ferma davanti alla por-
ta d’entrata; l’intuizione, captando 
il pericolo, mi suggerisce di affret-
tarmi a salirla. Una voce mi intima: 
“Lei venga con noi”.

Antonio Zappador
(continua…)

San Giusto d’Oro 2011 per Ondina

problemi e sulle sofferenze che esse 
hanno dovuto affrontare in situazio-
ni diffi cili nella travagliata esperien-
za di inserimento in un nuovo Paese. 
Ne è scaturito il libro “Una triestina 
in Australia”, dedicato alle donne 
emigrate di provenienza giuliana, 
friulana ed istriana e scritto da On-
dina Demarchi con passione e senti-
mento e soprattutto con l’imperativo 
morale di promuovere un doveroso 
riconoscimento e di far conoscere 
alla comunità originaria ed alle fu-
ture generazioni il contributo dato 
nell’ambito della famiglia, del lavoro, 
della politica ed in generale dell’in-
serimento nel Paese di adozione. Il 
volume, presentato anche a Trieste 
nel 2006 nell’ambito de “La Banca-
rella”, il Salone del libro dell’Adria-
tico Orientale, ha ricevuto il Premio 
Letterario Internazionale “Trieste, 
Scritture di Frontiera” promosso 
dall’Associazione Altamarea.

Da Trieste messaggi di partecipa-
zione e di cordoglio sono stati indi-
rizzati dall’Associazione Giuliani nel 
Mondo alla fi glia Daniela ed alla sua 
famiglia nonché al Circolo Giuliano 
di Sydney.

D.R.

Cittanova - campanile e duomo 
(foto G. Abrami)
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Dopo più di vent’anni anni la Serie A è tornata a Trieste. Complice la 
momentanea inagibilità di una parte del Sant’Elia, Massimo Cellino, presi-
dente del Cagliari, ha richiesto alla lega di poter giocare nella nostra città il 
match contro l’Inter del neo-allenatore Stramaccioni. Detto fatto e il Rocco 
si è riempito nuovamente di tifosi in carne e ossa dopo l’onta degli spettato-
ri stampati dell’altro anno. Più di quindicimila le presenze con un incasso 
poco superiore al mezzo milione di euro, una cifra che al Sant’Elia non sa-
rebbe stata possibile raggiungere visto che la capienza massima attuale è di 
12.400 spettatori. Un segnale forte per chiunque vorrà rilevare la società a 
fi ne anno: “Trieste ha fame di sport e di grande calcio, e se qualcuno vuole 
investire seriamente, una risposta importante ci sarà sicuramente”.

Il grande calcio era già passato di qua: la Nazionale nel 1993, 1997, 2001 
e 2002, sempre nel 1993 è stata giocata Brescia-Lazio, valida per la Serie 
A, la Champions League nel 1995 (Milan-AEK Atene e Milan-Ajax), la 
Coppa Uefa nel 2001 (Inter-Bate Borisov e Inter-Visla Cracovia) e poi vari 
tornei estivi che però non hanno avuto lo stesso successo di pubblico.

Poi per dieci anni il Rocco si è riempito più per i concerti di Vasco e 
Bruce Springsteen che per le partite di calcio, complice la caduta in disgra-
zia della Triestina e la perdita di interesse delle istituzioni sportive e non 
per la nostra città nonostante lo stadio continui ad essere all’avanguardia 
tra gli stadi d’Italia.

Per la cronaca la partita è fi nita 2 a 2, ad Astori e Pinilla hanno risposto 
i campioni nerazzurri argentini Milito e Cambiasso.

La società rossoblù ha reso noto tramite il proprio sito l’intenzione di 
giocare al Rocco contro il Catania, partita valevole per la quattordicesima 
giornata di ritorno del campionato di Serie A, da disputarsi il 16 aprile. Da 
capire se è l’ennesima sparata del presidente dei sardi per mettere pressione 
al sindaco di Cagliari Zedda nel fornire un terreno per la costruzione del 
nuovo stadio. In ogni caso per Trieste potrebbe essere una nuova opportu-
nità di mostrare le potenzialità che non solo il nostro stadio ha, ma anche 
la nostra città, nella speranza di attirare nuovi investitori non solo sportivi.

Paolo Conti

SportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamente

Avvenimenti lieti

COGNOMI ISTRIANI

PREMIO A ERMINIA BERNOBI
La signora Erminia Dionis 

Bernobi certamente è avvezza 
a premi e riconoscimenti rice-
vuti durante la sua soddisfa-
cente e longeva carriera sarto-
riale. 

Però un angolino di posto 
c’è sempre nel suo palmares. 
E quindi perché non riempir-
lo con un ulteriore attestato 
di benemerenza che sottolinei 
– qualora ci fosse bisogno – la 
professionalità e l’esperienza 
di questa illustre fi glia d’Istria?

Pertanto, lo scorso dicem-
bre, si è svolta una bella e par-
ticolare manifestazione – alla 
quale anche la sottoscritta è 
stata invitata con vero piacere 
– presso la Sala Maggiore della 
Camera di Commercio in piaz-
za della Borsa a Trieste.

La Camera di Commercio, 
appunto, ha assegnato il “Pre-
mio della Fedeltà al Lavoro 
e del Progresso Economico”, 
giunto alla quinta edizione e 
suddiviso in “lavoratori dipen-
denti nella stessa impresa da 
almeno 25 anni” e “imprese 
individuali o società di perso-
ne con attività ininterrotta da 
almeno 25 anni”. In quest’ul-
tima categoria – assieme ad 
alcuni bei nomi del panorama 
imprenditoriale triestino – è 
stata premiata con un diploma 
di merito e una medaglia la si-
gnora Erminia Dionis Bernobi, 
stilista di chiara fama, creatri-
ce di abiti da sposa che hanno 
fatto sognare generazioni di 
giovani donne all’altare.

Dopo gli studi alla scuola 
sartoriale “Marangoni” di Mi-
lano – così si legge sulla mo-
tivazione al premio – Erminia 

ha intrapreso l’attività imprendi-
toriale avviando nel 1977 l’omo-
nima sartoria da donna con sede 
a Roiano, realizzando nel corso 
degli anni numerose ed applaudi-
te sfi late di moda in Italia e all’e-
stero.

Eleganza nello stile, cura dei 
dettagli, stoffe pregiate, ricami 
fatti rigorosamente a mano han-
no contribuito a creare quel “toc-
co Bernobi” che risulta essere 
un unicum nel vasto panorama 
sartoriale della nostra regione. 
Non solo creatrice di abiti, ma 
anche “professoressa”, da molti 
anni Erminia Bernobi insegna e 
permette di fare pratica nel suo 
atelier a quelle ragazze che fre-
quentano le scuole professionali 
in modo tale da avviarle ad una 
carriera non sempre facile ma si-
curamente di grande appagamen-
to personale. Da sottolineare che, 
nel 2004, Bernobi ha ottenuto il 

riconoscimento del titolo di 
Maestro Artigiano e l’onori-
fi cenza dell’Ordine al Merito 
della Repubblica Italiana.

La bella manifestazione di 
dicembre ha avuto inoltre alcu-
ni risvolti particolari in conco-
mitanza con i festeggiamenti 
per il 150° anniversario dell’U-
nità d’Italia. 

Sono stati istituiti infatti 
premi speciali a favore di im-
prenditori giuliani all’estero, 
nonché riconoscimenti speciali 
ad attività di formazione arti-
giana e certifi cati di iscrizione 
al Registro delle imprese sto-
riche.

Alla fi ne di dette premia-
zioni, il folto pubblico è quin-
di passato nell’atrio della Ca-
mera di Commercio per il 
tradizionale scambio di augu-
ri alla presenza di alcune fra 
le massime cariche cittadine, 
fra le quali il sindaco di Trie-
ste Roberto Cosolini, il pre-
fetto Alessandro Giachetti, 
il presidente della Camera di 
Commercio Antonio Paolet-
ti, la presidente dell’Autorità 
portuale Marina Monassi e 
il presidente dell’Ezit Dario 
Bruni, riconfermato anche al-
la presidenza della Confarti-
gianato.

Lavoro, impegno, professio-
nalità sono state in conclusione 
le parole chiave di questa ce-
rimonia, parole ampiamente 
praticate dalla signora Ermi-
nia Dionis Bernobi alla quale 
vanno le congratulazioni più 
sincere per la sua esemplare 
dedizione.

Alessandra Norbedo

Il presidente della Confartigianato Dario 
Bruni consegna alla signora Erminia Dionis 

Bernobi il premio Fedeltà al Lavoro 2011

Bachìno – Bachìn – Baichìn
Bachino o de Bachino o Bachin è antico casato nobile di Trieste, il cui capostipite è un Nicolao Bachino documen-

tato dal 1304 (CDI), detto nel 1332 Bachino de Tergesto, che ebbe fi gli, nipoti e discendenti, quattro dei quali – Johan-
nes Antonius de Bachino, Justus de Bachino, Jeremias de Bachino e Cristophorus de Bacchino – erano membri del 
Consiglio di Trieste nell’agosto 1468 (CDI).

Inoltre, Baldassare Bachino nel 1553 era patrizio di Fiume, e con lui la famiglia si sarebbe estinta, secondo Gre-
gorio de Totto nel suo studio Famiglie di Trieste e della Contea di Pisino, “Rivista Araldica”, N. 12, Roma dicembre 
1962, p. 336.

A conferma invece che il casato è proseguito in Istria come Baichino / Baichin, nel 1691 don Giorgio Baichino era 
parroco di Carcase di Capodistria, anno in cui il vescovo di Capodistria Naldini gli ordinò di tenere i libri parrocchia-
li in italiano, fi no ad allora redatti abusivamente in lingua slovena, come apprendiamo dal libro di Michele Grison, 
Grisón: una storia istriana in un cognome, p. 78, Trieste dicembre 2010.

Il casato, stabilitosi nel ‘700 a Visinada, è ivi continuato fi no a noi, per cui nel 1945 c’erano diciassette famiglie 
Baichin nel Visinadese, di cui due a Visinada-centro, dieci a Baichini (villaggio fondato appunto dai Baichin), tre a 
Verbani, una a Ferenzi e una a Vragnasella.

Oggi vi sono in Istria ancora quattro famiglie Baichin a Baichini, una a Castellier di Visinada, una a Cittanova, una 
a Parenzo, mentre tra i Baichin esodati, cinque famiglie continuano a Trieste, una famiglia a Staranzano di Monfalcone 
e qualcuna in altri centri italiani.

Uno dei primi Baichin istriani riaffl uiti a Trieste è Pasquale Baichin, ivi vivente nel 1857, nato nel 1818 a Visinada, 
medico.

Al pari del cognome veneto Bacchin, il cognome istriano di ascendenza triestina Baichin, detto in origine Bachino, 
è un diminutivo del nome cristiano Bacco, da cui deriva pure il cognome Bacco di Venezia (ove c’è una chiesa dedicata 
a San Bacco), di matrice latino-greca, tratto dal nome pagano greco Bacco, dio del vino.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
CDI : Codice Diplomatico Istriano (in 5 volumi) di Pietro Kandler, Trieste 1862-1865.

“Il Trillo”, foglio della Comunità Autogestita della Nazionalità 
Italiana della C.I. “Giuseppe Tartini” di Pirano passa di mano e va 
alle stampe sotto la direzione del giovane Kristjan Knez di cui ab-
biamo avuto occasione di parlare recentemente per la sua elezione 
alla presidenza della Società di studi storico-geografi ci della citta-
dina istriana.

Veste rinnovata e tutta a colori e penne di un certo spessore per 
delineare fatti e commenti dei nostri compatrioti piranesi: della re-
dazione fanno parte il prof. Luciano Monica, il vicesindaco Bruno 
Fonda e la storica Ondina Lusa, ma fi rmano gli articoli anche le 
brave Daniela Sorgo e Nicoletta Tul e insegnanti e ragazzi delle 
“Scuole nostre” a cui sono dedicate due delle sedici pagine della 
rivista, che già dal prossimo numero si prevedono raddoppiate. 

Ricambiamo di cuore gli auguri pasquali che abbiamo ricevuto dai tanti 
lettori e salutiamo con trasporto particolare Nonna Lucia da Cafasse (Torino) 
che ci tiene aggiornati sulle notizie istriane dalla sua provincia.

Al caro sig. Guido Albonese, invece, rispondiamo che certe trasmissioni 
televisive si autoalimentano e sopravvivono solo facendo parlare di sé, non 
importa se in maniera squalifi cante (e squallida). Perciò riteniamo opportuno 
non fornire loro ulteriore spazio.

In coda ai Volontari Giuliani da ricordare nel 150° dell’Unità d’Italia, Il 
sig. Domenico Veronese segnala che suo padre, Giovanni Veronese nato a 
Pisino e volontario della Grande guerra è stato decorato con la medaglia d’ar-
gento e croce di guerra in quella occasione.

Ben lieti, aggiungiamo al suo nome a quelli già enumerati, ben sapendo che 
l’elenco non è ancora completo.

La Redazione

Corrispondenza

Acquarelli del gruppo di pittura della Comunità degli Italiani di Pirano

Il nuovo “Trillo”
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Note tristi

Elargizioni

Ricordiamoli
Il 15 aprile ricorre il 10° 
anniversario della morte 

dell’indimenticabile 

FERDINANDO (NANDO) 
COSLOVICH

È sempre ricordato con tanto af-
fetto e nostalgia dalla moglie Rita e 
dai fi gli Dinora e Claudio e da tutta 
la Comunità di Cittanova per la sua 
amabile cordialità e rettitudine di vita.

Il 3 gennaio sono trascorsi dieci 
anni dalla scomparsa di

SERGIO SVETTINI
Viene qui ricordato dai fi gli Mario, 

Linda e Marco, dalla moglie Caro-
lina, dai nipoti, dai fratelli Silvana e 
Mario, dai cognati e dai parenti tutti.

Il 25 aprile sono trascorsi sedici 
anni dalla morte di 

STEFANIA MARCHESICH 
ved. SVETTINI da Cucibrek

Ricordata con tanto affetto dai 
fi gli Mario e Silvana, dalle nuore e 
dai nipoti.

CESARE SVETTINI 
da Berda

A ventuno anni dalla sua scom-
parsa, lo ricordano i fi gli Silvana e 
Mario, le nuore, i nipoti ed i parenti 
tutti che rimpiangono il loro caro e 
lo ricordano a quanti gli hanno vo-
luto bene.

È deceduto il 10/8/2011 a Ottawa
STELIO SVETTINI 

Viene ricordato dalla sorella Sil-
vana e le nipoti Laura e Elena, il fra-
tello Mario, le cognate e i nipoti Ma-
rio, Linda, Marco e i parenti tutti.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Ariella Sfecci in memoria della 
mamma Anna Jelicich Sfecci euro 
30,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Fabris in memoria di 
Bruno Cadenaro euro 15,00 a favore 
della Comunità di Piemonte d’Istria 
ed euro 15,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Alda Crevatin Persich in me-
moria del marito Gino Crevatin euro 
50,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

Il comitato della Comunità di 
Cittanova esprime i più sentiti rin-
graziamenti ai propri concittadi-
ni ed agli amici per le offerte pro 
Calendario “Cittanova 2012” e ri-
corda che se qualcuno desiderasse 
ricevere ulteriormente delle altre 
copie basterà richiederle o rivolger-
si, per ritirarle, alla segreteria dalle 
17 alle 19 da lunedì a venerdì in via 
Belpoggio 29/1. Tel. 040/31 47 41.

Pasqua Baldini, Mario Beninich, 
Renata Beninich, Bruno Cadenaro, 
Franco Cadenaro, Rita Cadenaro, Sil-
vano Cadenaro, Antonio Casalini, Sil-
vana Casalini, Luciana Ciach, Franco 
Clabot, Adelma Coslovich, Elda Co-
slovich, Libera Coslovich, Antonio 
Delbello, Iginio Demitri, Lino Demi-
tri, Nicolò Demitri, Ada Fava, Lea Fa-
va, Rita Fontanot, Liliana Fragiacomo 
Varin, Alberto Fratantaro, Giovanni 
Gosdan, Susanna Kocjiancic, Bruno 
Liessi, Sergio Liessi, Antonio Maier, 
Renato Maier, Fulvia Maiorano, Giu-
sppe e Giorgina Marincich, Antonio 
Padovan, Attilio Padovan, Emilia Pa-
rentin Laureati, Anita Pauluzzi, Gina 
Pavatich Ulcigrai, Albano Radin, Al-
fredo Radin, Letizia Radin, Nella Ra-
din, Nerina Radin, Nives Radin, Lu-
ciana Rizzotti, Ida Rotta Pavat, Ezio 
Rovis, Maria Rovis, Maria Sabadin, 
Adelina Sain, Mariella Sain Titonel, 
Pelagio Srebernich, Antonia Stancich, 

Loredana Stancich Leghissa, Remi-
gio Stancich, Antonio Stipancich, 
Giorgia Tamaro, Ervino Urbaz, Maria 
Urizio Giacalone, Pelagio Verginella, 
Dirce Zullich.

Elargizioni pro SOMS Albona 
pervenute direttamente:

Ester Miletti e Luigi Misdaris in 
ricordo dei nostri defunti euro 50,00;

Roberto Silli e famiglia in me-
moria dei propri cari defunti euro 
30,00;

Alda Crevatin Persich in memo-
ria del 9° anniversario del decesso 
del marito Gino Crevatin euro 50,00.

Offerte pervenute per il Calen-
dario di Buie 2012:

Giovanna Manzin e il fratello Lu-
igi, Gina Sincovich ved. Zabbia, Fio-
rella Cargnali e la sorella Pierina (Re-
sidente in Canada), Caterina Moratto 
Celega e il fi glio Antonino, Mariuc-
ci Moratto ved. Posar, Caterina Po-
sar ved. Vardabasso, Maria Milossa 
(Tribano), Evelina Dessanti, Anna 
Dambrosi, Lucia Franceschini ved. 
Degrassi, Bruno Dussi, Bruna Dus-
si, Antonio Dussi, M. Grazia Dussi, 
Giovanna Dussi ved. Casseler, Ro-
berto Tosatti, Rita Casseler in Tosatti, 
Signora Dana, Orietta Bonetti, Maria 
Agarinis ved. Vidal, Franco Bassane-
se, Andrea Matassi, Wilma Bonetti, 
Gemma Ritossa (Tribano), Rita Man-
zin, Bruno Vascotto, Gigliola Var-
dabasso, Maria Tessarolo, Mariano 
Bonetti, Antonio Manzin, Umberto 
Servadei, Liliana Cassio, Silvio Sta-
gni (Tribano), Pietro Miniussi, Silvio 
Potleca, Annamaria Spizzamiglio, 
Edda Tessarolo, Regina Cassio, Pietro 
Grando, Sergio Longo, Maria Stanich 
(Tribano), Mario Bonetti, Bruno Buz-
zai (Villa Gardossi), Silvano Miloc-
chi, Lucia Stagni, Antonio Vidal, Ma-
ria Casseler ved. Matassi, Raimondo 
Dambrosi, Bruno Moratto, Livio Ru-
sconi (Tribano), Ferruccio Vardabas-
so, Franca Barbo, Margherita Benve-
gnù, Rosa Borsi in Bortolin, Roberto 
Cucit, Contento Dussi, Elia Prodan, 
Dott. Riccardo Starcich, Giovanni 
Dionis (Villa Gardossi), Fabio Anto-
nini, Orietta Costantini Adelia, Ser-
volo Vidal, Giovanna Moratto in Ci-
rami, Rosa Cassio ved. Vidal, Pierina 
Bibalo e la sorella Rita, Claudio Co-
lombo, Maria Celega in Bolci, Gem-
ma Druscovich in Moratto (Tribano), 
Ida Dambrosi ved. Marcellini, Maria 
Grazia Moratto Marchioro, Wilma 
Bonetti, Marino Denicoloi, Ottavio 
Zanon, Mara Tagliapietra, Rosanna 
Bortolin in Sepuca, Tarcisio Barbo, 
Antonio Druscovich (Tribano), Maria 
Nesich Fossa, Silvano Cassio, Edda 
Dambrosi in Samuelli, Libera Zoppo-
lato, dott. Franco Miani, Adriana Mo-
ratto, Francesco Sirotti (Villa Gardos-
si), Mariano Albonese.

LE SORELLE SCHIRA
L’immagine mostra una foto – ormai datata, ahimè! – delle sorelle Schi-

ra nel giorno del compleanno di Maria, molto conosciuta e amata da tutti 
gli albonesi.

Anche “la vecchia quercia istriana” che era Albina, di cui il 4 febbraio 
ricorreva l’ottavo anniversario della morte, è ricordata sempre con affetto 
dalla fi glia Marisa Montanari con il genero, i nipoti e i pronipoti.

Nella ricorrenza della scomparsa 
di

MARIO VIGINI
Lo ricordano con affetto la moglie 

Maria con i fi gli Annamaria, Rita e 
Adriano, i nipoti e i parenti tutti.

ANNA JELICICH SFECCI

Il 17 novembre 2011 è volata in 
cielo la mia mamma, Anna Jelicich 
Sfecci, poco tempo dopo che ci ave-
va lasciati mio papà, Pietro Sfecci, 
il 30 agosto 2011.

Si erano conosciuti al mulino do-
ve lavorava mio papà e, rivedendosi 
solo alla Messa, ai balli e alle “car-
rozzette” (le giostre) non si erano 
più lasciati, come amavano raccon-
tare ai nipoti.

Il 16 agosto 1952 si erano spo-
sati a Castelvenere e mia mamma è 
sempre stata al fi anco di mio papà 
in tutte le vicende della loro vita, 
anche con un proprio lavoro. Dopo 
pochi anni trascorsi insieme a Mo-
miano – S. Mauro, si erano trasferi-
ti come profughi nel 1956 a Trieste 
fi no a giungere alla sistemazione 
nella bella casa di via dell’Eremo, 
dove si sono presi anche cura dei fa-
miliari più stretti.

Per tanti anni sono vissuti con-
tenti nella loro accogliente casa col 
giardino e l’orto e con la bella vi-
sta sulla città e verso l’Istria; sono 
vissuti con un grandissimo affetto 
ed orgoglio per la mia famiglia e 
frequentandosi benevolmente con 
amici, parenti e conoscenti.

Negli anni più recenti ancor più 
intensamente si tenevano amorevo-
le compagnia, sentimento che tra-
spariva continuamente dalle parole 
e dalle attenzioni reciproche. Spes-
so raccontavano aneddoti della loro 
vita insieme e sull’Istria e amavano 
ridere delle loro storie e scherzare 
tra loro e con tutti.

Le loro giornate continuava-
no vivaci e serene, fi no a quando 
in breve tempo ci ha lasciati mio 
papà.

Mia mamma da sola ha conti-
nuato a donare a tutti noi con gran-
de volontà la sua serena ed eccezio-
nale allegria e bontà.

Nelle belle giornate calde fi no 
all’autunno inoltrato, pur con un 
po’ di tristezza in fondo al cuore, ha 
continuato a curare contenta il suo 
giardino e la sua casa.

Come prima assieme a mio 
papà, ha continuato a mettere in 

risalto apprezzando, con tante bel-
le parole, che sempre fanno bene al 
cuore, ogni nostra anche più picco-
la azione rivolta ad esserle vicino 
nelle poche necessità pratiche.

Gioiva di tutto cuore della nostra 
compagnia, oltre che mia, del gene-
ro Giorgio, col quale aveva molte 
affi nità di pensieri, ed in particolare 
delle amate nipoti Daniela, Flavia e 
Claudia, con le quali con tanto af-
fetto arrivava spesso a risate genui-
ne e sincere.

Ci ha regalato il suo sorriso, la 
sua ironia, il suo sguardo sensibile 
e rispettoso.

Un po’ più fragile, ci ha lasciati 
all’improvviso, mentre tutti pensa-
vamo e saremmo stati contenti che 
rimanesse ancora tanto tempo in-
sieme a noi.

Con mio papà ci ha donato la 
certezza che le persone buone e 
contente di vivere con amore, ri-
spetto e allegria, vivono pienamen-
te e arricchiscono ogni giorno la 
vita di chi ha la fortuna di averle 
accanto.

Sono stata contenta di parlare 
anche dopo molti anni con tante 
persone, che ringrazio veramente 
di cuore per avermi detto di conser-
vare un caro ricordo di mio papà e 
di mia mamma.

Ariella Sfecci con Giorgio, Da-
niela, Flavia, Claudia Crasso e con-
giunti, la cognata Vittoria, familiari 
e amici.

Umago, S. Pellegrino, chiesetta sulla riva dove si dice abbia posato il piede il Santo patrono 
(foto G. Abrami)
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dopo averle sottratte all’abbandono, 
in una Libia ormai islamizzata. Un 
segno. Uno dei molti tuttora presenti 
in Istria dell’infl uenza che il cristia-
nesimo ha avuto nell’accettazione 
delle diversità.

Il cristiano, nei fatti, deriva il suo 
titolo di fede proprio dalla profonda 
adesione a quanto più volte ribadi-
to nelle Scritture riguardo all’unità 
degli esseri umani. Da Paolo, nella 
Lettera ai Colossesi: … non c’è più 
greco né giudeo, circonciso o incir-
conciso, barbaro o scita, schiavo o 
libero, ma Cristo, tutto in tutti (3,11); 
ripreso e ribadito nella Lettera a Dio-
gneto, dove un anonimo greco del II 
secolo espone i principi essenziali 
del cristianesimo, scrivendo tra l’al-
tro: I cristiani né per regione, né per 
voce, né per costumi sono da distin-
guere dagli altri uomini (…) Vivono 
nella loro patria, ma come forestie-
ri; partecipano a tutto come citta-
dini e da tutto sono distaccati come 
stranieri. Ogni patria straniera è pa-
tria loro, e ogni patria è straniera…

Tanto era necessario premet-
tere in un’Europa intrisa di seco-
li e secoli di pensiero cristiano, che 

di Ulderico Bernardi

Pubblichiamo per gentile con-
cessione dell’Autore, prof. Ulderico 
Bernardi, la prima parte della lectio 
magistralis che lo stesso ha tenuto 
agli insegnanti delle scuole italiane 
istriane il 9 febbraio scorso su invito 
dell’Università Popolare. Nei prossi-
mi numeri del giornale ne appariran-
no ulteriori ampi stralci e non man-
cheremo di dare notizia della stampa 
del volume di cui farà parte, ora in 
fase di lavorazione.

Ulderico Bernardi è stato profes-
sore ordinario di Sociologia dei pro-
cessi culturali nel dipartimento di 
scienze economiche dell’Università 
Ca’ Foscari di Venezia, dove per un 
decennio ha avuto anche cattedra di 
Sociologia del turismo.

I suoi studi riguardano la persi-
stenza culturale nel mutamento socia-
le, che ha indagato nell’ambito delle 
minoranze etniche, nelle comunità 
contadine investite dalla industrializ-
zazione, nelle colonie dell’emigrazio-
ne italiana in America latina, nell’A-
merica del nord ed in Australia.

Ma per noi soprattutto è grande 
amante e dotto e profondo conoscito-
re della terra istriana.

IDENTITÀ E MEMORIA

Nelle campagne di Dignano che 
scendono dolcemente verso l’A-

driatico, tra olivi, viti e casìte, c’è una 
testimonianza della religiosità delle 
popolazioni istriane. È la basilica ru-
stica di Santa Fosca, che si vuole co-
struita intorno al Mille sulle fonda-
menta di una più antica. Ogni anno, 
il 13 di febbraio, i devoti e quanti ap-
prezzano le tradizioni accorrono per 
onorare questa santa martire di ori-
gine africana. Fosca, infatti, sta per 
scura. E il suo culto si diffuse intor-
no al XII secolo nei domini da mar 
e da tera della Serenissima, a partire 
da Torcello, dove un marinaio di no-
me Vitale ne aveva recato le spoglie, 

davanti ai formidabili mutamenti in 
atto sembra cedere alla tentazione di 
non considerare più il passato. Que-
sta dimenticanza è uno dei disvalo-
ri che tormentano il nostro presente. 
Insieme alla spettacolarizzazione di 
ogni atto della vita quotidiana, all’e-
sibizionismo, al culto esasperato del 
corpo, a una concezione della cultura 
che viene separando i bisogni dell’a-
nima da quelli del corpo.

In una sua recente pubblicazione, 
che raccoglie quanto è andato espo-
nendo in questi anni sulle pagine del 
“Corriere della Sera”, Claudio Ma-
gris ci ricorda che uno dei più grandi 
valori trasmessi dalla civiltà ebrai-
ca, la memoria (…) non è il passa-
to, bensì l’eterno presente di tutto 
ciò che ha senso e valore: l’amore, 
la preghiera, l’amicizia, la sofferen-
za, la felicità. Tutto ciò che ha senso 
‘fa parte della storia del cosmo’, per 
citare un passo di Singer; ciò che è 
soltanto funzionale sparisce nell’o-
blio, appena esaurita la sua funzio-
ne, ma tutte le cose essenziali sono 
nell’eternità del loro presente (1).

Una rifl essione che ha alle spalle 
secoli di pensiero, rispecchiando un 
brano fulminante per attualità delle 
Confessioni di Agostino d’Ippona: 
Nec proprie dicitur, Tempora sunt 
tria, praeteritum, praesens et futu-
rum: sed fortasse proprie diceretur. 
Tempora sunt tria: praesens de prae-
teritis, praesens de praesentibus, pra-
esens de futuris - (È un’improprietà 
dire: ci sono tre tempi, il passato, il 
presente e il futuro. Avremmo piut-
tosto ragione di dire che ci sono tre 
tempi: il presente degli avvenimenti 
passati, il presente degli avvenimenti 
presenti, il presente degli avvenimenti 
futuri) Libro XI, Capo XX. Straordi-
naria continuità di pensiero, utile per 
richiamare il senso e il valore di ogni 
comunità, nella condivisione della 
memoria trasmessa nelle generazioni, 
rese consapevoli delle fondamenta va-
loriali comuni e di un comune desti-
no. Una coesione indispensabile per 
progettare il futuro.

Le memorie d’Italia, ammoniva 
Vincenzo Gioberti, contengono le 
sue speranze (2). Questo sostenitore 
di un “cristianesimo repubblicano”, 
tra i padri dell’idea federale, quando 
il Risorgimento nutriva aspettative 
che andranno deluse con l’espansio-
nismo sabaudo, insisteva nelle sue 
opere perché venissero riconosciute 
e rispettate le specifi cità, e in coeren-
za con quanto detto sopra, sollecitava 
a un maggiore approfondimento del-
la storia italiana: l’apprendere non è 
altro che il ricordarsi (3).

Senza timori e lontano dalla de-
magogia, l’Italia può riconoscersi co-
me un insieme di popoli vincolati a 
un comune destino, il cui patrimonio 
ereditato dalle generazioni è grande 
e prezioso perché costituito nell’ac-
cumulazione di tante diversità. Mes-
se a confronto nei secoli, e sollecitate 
all’unità nello scambio e nel dialogo 
con il mondo intero. Ciò che i nostri 
emigrati all’estero hanno compreso 
benissimo, affermandosi nel lavoro 
e nell’impegno, anche associativo, 
secondo la provenienza regionale, 
ma presentandosi orgogliosamente e 
unitariamente come italiani, fi eri di 
avere contribuito alla crescita delle 
nuove patrie.

L’Italia è un’Europa in piccolo, 
per la compresenza di tante diversità 

tra le Alpi e il Mediterraneo, la cui 
civiltà si è plasmata nei millenni in 
un continuo confronto tra popoli 
che furono partecipi della romanità 
e dell’innovazione cristiana. Secon-
do specifi ci adattamenti conseguen-
ti ai luoghi e alla storia. In un con-
testo più ampio, continentale, che 
torna conto ricordare oggi, davanti 
a un’Europa immemore. Europa di-
versa, non adversa, affermava otto 
secoli fa Abelardo, dando dell’iden-
tità del vecchio continente la miglio-
re defi nizione, tradita e sconvolta da 
due guerre atroci nel Novecento – 
che il poeta russo di ceppo ebraico 
Osip Mandelstam ha defi nito il seco-
lo dei lupi – insorte dalla negazione 
delle diversità nel nome luciferino 
del nazionalismo e dei totalitarismi.

La vasta regione italiana ch’era la 
Venezia Giulia ne sa qualcosa. Come 
può meglio di altre realtà europee 
comprendere un’altra convinzione 
giobertiana: in politica, come in ogni 
altro genere di cose, nulla prova né 
dura al mondo se non è spontaneo e 
nativo (4). 

Ed ecco che in questo momento 
storico l’arrivo di nuove comunità 
di cultura rimette in discussione le 
certezze della nostra stessa apparte-
nenza, sollecitandoci a verifi care ciò 
che persiste e ciò che deve adattar-
si al mutamento, in nome della pa-
cifi ca convivenza. In questo senso 
ciascuno di noi europei si riconosce 
nell’identità multipla, stratifi cata in 
apporti antichi e recentissimi, ormai 
defi nitivamente commisti, a formare 
un concetto di fedeltà alle apparte-
nenze che era già in Dante Alighie-
ri, il quale considerava l’insieme dei 
vincoli familiari, di vicinato, di città, 
di regno e d’impero universale, come 
una stratifi cazione in cui l’uno si ali-
mentava all’altro, nell’arricchire l’i-
dentità della persona.

Il pericolo per una comunità di 
cultura non è il multiculturalismo, 
ma la deculturazione, cioè il distac-
co dai valori essenziali che la fanno 
comunità, causa di sradicamento in-
dividuale e collettivo, le cui conse-
guenze per il singolo e la collettività 
sono catastrofi che sul piano esisten-
ziale e sociale (suicidi, alcolismo e 
tossicodipendenza, disgregazione 
delle famiglie e delle culture locali).

Ancora di recente Tzvetan Todo-
rov, acuto osservatore e analista dei 
processi di integrazione riusciti e 
mancati, ricordava: Non si può sce-
gliere la propria cultura d’origine, 
ma si può scegliere – o adattarsi, ag-
giungo io – d’essere cittadino di un 

Paese o di un altro. L’acquisizione 
di una nuova cultura, come sanno 
tutti gli immigrati, richiede anni e 
in fondo non fi nisce mai; quella di 
una nuova cittadinanza avviene da 
un giorno all’altro (5). 

Una considerazione che rifl ette 
quanto è toccato in sorte a molti ita-
liani dell’Istria e Dalmazia nel seco-
lo scorso (e anche prima, tra la cadu-
ta di Venezia, l’occupazione francese 
e poi austriaca, il regno di Jugoslavia 
e il regno d’Italia, lo Stato Ustascia, 
l’Adriatische Küstenland, e ciò che 
poi ne è seguito). 

Un contemporaneo novantacin-
quenne di cultura e lingua italiana 
in queste terre si è trovato, nella sua 
lunga esistenza, ad essere cittadino 
dell’impero austro-ungherese, della 

Reggenza dannunziana a Fiume, del 
Regno d’Italia, del Littorale Adria-
tico di hitleriana memoria, dell’ef-
fi mero Territorio Libero di Trieste 
(in zona B), della Jugoslavia, e, oggi, 
cittadino delle Repubbliche di Croa-
zia o di Slovenia. E nonostante tutto 
è rimasto, nei meccanismi profondi 
della sua cultura, un italiano d’Istria, 
più consapevole dei suoi connazio-
nali dello Stivale d’una compresenza 
di diversità che nell’adattamento ai 
mutamenti ne ha comunque infl uen-
zato la specifi cità del senso di appar-
tenenza.

(1 continua)
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4. Ivi.
5. T. TODOROV, Il multiculturali-
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e Pensiero”, 1, genn.-febbr. 2011, 
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LE IDENTITÀ PLURIME:
LIMITI O COLLANTI DELLA MULTICULTURALITÀ

Le foto di Gerusalemme 
di p. 8 del precedente 

numero de “La Nuova Voce 
Giuliana” sono di Roberto 
Miceli e di Chiara Vigini.

San Lorenzo del Pasenatico. (foto G. Abrami)

Dignano, basilica di S. Fosca. (foto G. Abrami)

Carta fisica del nord est 

Carta fi sica del Nord-Est, in AA.VV., 
Il confi ne mobile. Atlante storico dell’Alto 

Adriatico. Austria, Croazia, Italia, Slovenia 
1866-1992, Irsmlfvg – Edizioni della Laguna, 

Monfalcone 1995.
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